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II La metafora alpinistica
l’ha usata proprio lui, nel di-
scorso di chiusura del con-
gresso. È una montagna elet-
toralequella che aspetta il La-
bour di Jeremy Corbyn, appe-
na rieletto leader con uno
schiacciante 62% dei voti: im-
pervia, tuttavia scalabile. E
dopo un anno in cui i suoi
compagni di cordata - i depu-
tati del Parliamentary La-
bourParty (Plp) -hanno cerca-
to di farlo precipitare in tutti
imodi, il leader èun arrampi-
catore più esperto. Il suo se-
condo discorso d’insedia-
mento in un anno alla platea
di Liverpool è stata una fac-
cenda assai più equilibrata e
lucida, e non solo perché ha
imparato a usare il gobbo. Il
Corbyn di oggi, forte di un
mandato inoppugnabile, è
più lucido ed equilibrato. Il
minimo indispensabile di
fronte alla possibile mossa

da parte di Theresa May di
convocare a sorpresa elezio-
ni anticipate l’anno prossi-
mo, per approfittare dello
scompaginamento interno
del principale partitod’oppo-
sizione. È con questa sudata
calma che ha enunciato il so-
cialismo soft (per il XXI seco-
lo, secondo la sua definizio-

ne) del programma con cui il
Labour si presenterà alle
prossime elezioni politiche,
anticipate o meno che siano.
Unprogrammaabase di mas-
sicci interventi pubblici che
ora andrà al vaglio del parti-
to nel suo complesso, prima
della ratifica.

Con uno schiaffo in faccia
al «pragmatismo» dei mode-
rati, tutti per l’introduzione
di controlli all’immigrazio-
ne, Corbyn ha ammonito
dal fare promesse che non si
possono mantenere, riaffer-
mando così la coerenza di
certi principi della sinistra
che con troppa disinvoltura
erano stati gettati fuori bor-
do. Anziché «seminare divi-
sione», ha invitato a interve-
nire con politiche di riequi-
librio delle retribuzioni in
Europa, in modo da conte-
nere la corsa ai salari britan-
nici e stanziare più denaro
per servizi pubblici, come
sanità e istruzione, che so-

no più sotto la pressione del
flusso migratorio.

Si è anche soffermato sulla
necessità di terminare la
guerra di trincea fra sinistra
e moderati che paralizza il
partito, riaffermando la pro-
pria determinazione a eradi-
care il rischio di antisemiti-
smo tra certe fila di militanti.
E ha reiterato le responsabili-
tà diTony Blair nella catastro-
fe irachena, (dopo che il vice
leader Tom Watson aveva
ammonito la platea dal criti-
care troppo l’ereditàdelbino-
mio Blair-Brown), e ha an-
nunciato la fine della vendita
di armi all’Arabia Saudita.

Altre misure accennate
nel discorso includono più
soldi per l’edilizia popolare,
innalzamento delle tasse alle
imprese per finanziare i costi
dell’istruzione universitaria
- tanto ormai di risanamento
del deficit non parla più nes-
suno,nemmenoa destra - lot-
ta dura alla reintroduzione

delle elitarie grammar schools
annunciata dal governo May
e al Trade Union Act, che ina-
sprisce le regole sindacali.
Ma il nocciolo duro da de-
glutire per i centristi filobu-
siness un tempo egemoni
nel partito è stata la chiara
istanza antimercatista: «Il
cosiddetto libero mercato

ha prodotto diseguaglianze
grottesche». E ha aggiunto:
«Il crash bancario globale è
una lezione di avidità e spe-
culazione fuori controllo
che ha schiantato econo-
mie in tutto il mondo e ha ri-
chiesto il più grande inter-
vento del governo e di bai-
lout pubblico della storia».

Un chiaro segnale ai rap-
presentanti dell’«estremo
centro», appena un anno fa
ancora indiscussi padroni di
casa e che ora si trovano im-
provvisamente a essere una
minoranza confusa, livorosa
e scarsamente rilevante. E
che al massimo può stare a
guardare, sperando in un al-
tro fallimento del proprio
stesso partito, diventato per
loro irriconoscibile. Del re-
sto, l’ipotesi scissione appare
al momento impraticabile:
cosi com’è, il sistema eletto-
ralecondannerebbe i transfu-
ghi a una quasi totale oblite-
razione. l. c.
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II Donald Sassoon, professo-
re emerito di storia europea
comparata presso il Queen
Mary College, dell’Università
di Londra, è uno dei massimi
esperti di socialismo europeo.
Autore, fra gli altri de La cultu-
ra degli europei. Dal 1800 a oggi,
ha appena terminato un tomo
sul capitalismo globale dal
1880 al 1914.
Professor Sassoon, Jeremy
Corbyn ha dimostrato la sua
attuale invincibilità all’inter-
no del partito resistendo a un
attaccofrontaledurissimoda
partedei suoistessideputati.
Che dopo questa sonora
débâclesonoaffranti.
Di solito i leader politici dico-
no che vinceranno le elezioni,
anche quando è palesemente
vero il contrario, pensiamo al
leader dei liberal-democratici
Tim Farron, alla guida di un
partito decimato i cui deputa-
ti entrerebbero in un taxi, che
ha fatto affermazioni quasi
trionfalistiche. Solo i centristi
del Labour ripetono ossessiva-
mente che il loro partito le
perderà.
Questa “lotta per l’anima del
partito” riflette la spaccatura
tra due blocchi sociali al suo
internocomedelrestonelpa-
esereale?
Nonsono solo i deputati mode-
rati ad aver vissuto in una bol-
la completamente rimossa
dall’umoredella base del parti-
to, è anche la stragrande mag-
gioranza dei commentatori,

Guardian in testa, che troppo
spesso si contentano di ottene-
re le loro informazioni politi-
che semplicemente andando a
pranzo e a cena a Westminster
con loro.
La componente parlamen-
tare proprio non ne vuole
sapere di lasciare che un
po’ di buona, vecchia demo-
crazia si diffonda nel parti-
to laburista.
No. Anzi, il Parliamentary La-
bourparty (Plp) si trova di fron-
te al paradosso dolorosamente
descritto da Brecht a proposito
del partito comunista della Re-
pubblica Democratica tedesca
nel reprimere le rivolte del
’53: “Non sarebbe meglio scio-
gliere il popolo ed eleggerne
un altro?”
Tutto questo pessimismo co-
smico dei moderati è giustifi-
cabile?Quanto “ineleggibile”
èdavveroJeremyCorbyn?
È poco probabile che il partito
possa vincere le prossime ele-
zioni, anche solo per via delle
enormi perdite subite in Sco-
zia nel 2015 a vantaggio dei
nazionalisti, una sconfitta in-
cassata da Ed Miliband prima
che Corbyn diventasse leader
del partito. Tanto più che da
nessuna delle due parti sem-
bra esserci appetito per una
coalizione con lo Scottish Na-
tional Party (Snp). Ma i centri-
sti, che sono del tutto privi di
uno straccio di leader, di cer-
to non le vincerebbero
nemmeno loro. Nella sua sto-
ria dal secondo dopoguerra, il
partito laburista ha vinto le
elezioni solo con Attlee, con

Wilson, e con Blair (ben tre
volte con quest’ultimo), ma il
nome di Blair oggi è una paro-
laccia nel partito e nel paese
in generale.
Gliattacchialla leadershipso-
no piovuti anche con la scusa
che i tories potrebbero anda-
redisorpresaalleurneappro-
fittando del caos interno
all’opposizione per ottenere
unmandatopiùschiacciante.
Quanto al rischio di elezioni
anticipate: per indirle, There-
sa May dovrebbe passare sopra
a una legge introdotta di recen-
teche ne impedisce laconvoca-
zione. È una cosa che potrebbe
fare, ma al momento
sembra improbabile. Di solito
la tradizione vuole - l’hanno

fatto vari primi ministri in pas-
sato, compreso Blair - che le si
convochi al quarto anno, cioè
unanno prima che finisca la le-
gislatura.
Come commenta le ossessi-
veaccuseaunpartito improv-
visamenteostaggiodi antise-
mitismo,sessismoeditrotzki-
smo?
Corbyn aveva commissionato
un’inchiesta interna sul pre-
sunto antisemitismo nel La-
bour a Shami Chakrabarti (ex
leader storica dell’organizza-
zione per i diritti civili Liber-
ty, ndr). Le accuse di antisemi-
tismo sono abbastanza irrile-
vanti, le ho vagliate assieme
ad altri iscritti ebrei al partito.
In proporzione c’è molto più

antisemitismo nel partito con-
servatore e per ovvie ragioni;
in Gran Bretagna gli ebrei so-
no pochi e stanno abbastanza
tranquilli rispetto al resto
d’Europa, ma soprattutto in
confronto alla marea islamo-
fobica dilagante nel paese.
Quanto al trotzkismo, è
un’accusa ridicola, parliamo
di pochissimi elementi che
peraltro c’erano in tutti i par-
titi della sinistra europea,
Pci compreso.
Come giudica la situazione in
GranBretagnarispettoaquel-
ladel restodell’Europa?
Il quadro per la sinistra euro-
pea è abbastanza desolante, se
uno guarda alla Germania e
all’Italia, ma anche alla Grecia,

alla Spagna e, soprattutto, alla
Francia.
Ora tutti i moderati sembrano
convergere trepidanti attor-
noalla figuradel neo-sindaco
Sadiq Khan: working class,
moderato, e pro-business
commeil faut.
È l’unico, a parte Corbyn, che
potrebbe ambire alla leader-
ship, ma al momento gli con-
viene fare il sindaco. Si trove-
rà in una situazione simile a
quella di Boris Johnson, che
verso la fine del suo mandato
da sindaco ha cominciato a
programmare il proprio in-
gresso in parlamento per la
scalata al vertice. 
Cosa pensa del programma
appena delineato al congres-

so di Liverpool? È poi così
spietatamentesocialista?
Si fa un gran parlare delle na-
zionalizzazioni: in realtà quel-
lenon lechiede nessuno,eccet-
to che per le ferrovie, il che, se-
condo i sondaggi, sarebbe una
cosa alquanto popolare. Le fer-
rovie di questo paese sono un
disastro. Le altre cose proposte
(aumento del salario minimo
ecc.) sono “banalmente” so-
cial-democratiche.
Da allievo e amico del com-
pianto Eric Hobsbawm, se-
condoleicosaavrebbepensa-
to il grande storico della
BrexitediCorbyn?
Sulla Brexit sarebbe senz’altro
dalla parte del Remain. Quanto
a Corbyn non lo so.

LUCATANCREDIBARONE
Barcellona

II A via Ferraz, Madrid, sede
storica del Psoe, oramai è caos.
Al culmine di uno scontro in-
ternosenza precedenti, merco-
ledì sera si sono dimessi 17 dei
38 membri dell’esecutivo so-
cialista. È la risposta alla bom-
ba lanciata dal segretario Pe-
droSánchezsubitodopolanoti-
zia dei (pessimi) risultati delle
elezioni in Galizia ed Euskadi.
Per costringere i dissidenti a la-
sciargli mano libera, Sánchez
aveva convocato per domani
un Comitato federale. All’ordi-
ne del giorno: primarie per
l’elezione di un nuovo segreta-
rio il 23 ottobre e un congresso
straordinario a dicembre. Il tut-
to mentre, in assenza di un go-
verno, l’1 novembre scade l’at-
tuale parlamento eletto a giu-
gno, e le elezioni sarebbero per
il giorno di Natale (o la domeni-
ca prima, previa leggina ad
hoc). L’obiettivo di Sánchez è
stanare gli avversari, riprende-
re il controllo del partito e for-
mare un governo a qualunque
costo - la sua unica speranza di
sopravvivenzapolitica.

Ma la mossa è andata storta,
e mercoledì mattina Felipe
González, ex premier sociali-
sta, ha dato il via all’armaged-
don: in un’intervista alla cate-

na Ser (gruppo Prisa, come el
País, potente alleato dei critici
di Sánchez) lo ha attaccato
frontalmente, chiamandolo
bugiardo. Una violenza inaudi-
ta, in cui il grande vecchio - or-
mai considerato esponente
dell’establishment più conser-
vatore - con un lapsus è arriva-
to a dire che «nonostante quel-
lo che abbiamo fatto nel paese
basco», mai i risultati erano
stati così negativi. Il riferimen-
to è alle squadracce parapoli-
ziesche dei Gal, della guerra
sporca contro l’Eta per cui
González perse il governo nel
1996. Non aveva tutti i torti Pa-
blo Iglesias quando aveva av-
vertito Sánchez (provocando
indignate reazioni socialiste)
di stare attento al presidente
«della calce viva».

L’idea degli ammutinati era
costringere il segretario ad an-
darsene (e impedire il Comitato
federale). Loro contabilizzano
anche i 3 posti già vacanti per
raggiungere lametàpiùunodei
dimissionari, ma quelli di Sán-

chez interpretano lo statuto, va-
go, diversamente. E comunque
le regole prevedono la convoca-
zione di un congresso, quello
che propone Sánchez. Sono vo-
lati stracci, con minacce di arri-
vare in tribunale, e reciproche
accusedi illegittimità.

Sánchez ha tirato dritto: ieri
con quello che resta dell’esecu-
tivo socialista ha deciso di con-
fermare il comitato federale di
domani con la proposta di pri-
marie e congresso (ma antici-
pato a novembre). Spera che la
militanza lo blindi: Sánchez è
il primo segretario socialista a
essere stato eletto dai militan-
ti. La sua ambizione - stavolta è
disposto a trovare un accordo
con Podemos e persino coi na-
zionalisti per arrivare al gover-
no - si scontra con le accuse dei
suoi avversari di aver preso in
ostaggio il partito.

Il segretario non molla e sfi-
da la sua principale avversaria,
la presidente andalusa Susana
Díaz, a dire se vuole l’astensio-
ne del partito, lasciando che
Rajoy formi il governo, o il no
al leader conservatore. Come
se il problema socialista fosse
solo questo. Intanto lei ieri se-
ra ha detto che vuole un con-
gresso «dopo la formazione di
un governo».

Se il Psoe finisceper astener-
si, gli ammutinati non ne usci-
ranno vivi. Ma se si dovesse im-
porre Sánchez, le ferite aperte
non si chiuderanno facilmen-
te. Il Partido popular si frega le
mani: con elezioni anticipate
o governo Rajoy, loro ci guada-
gneranno in ogni caso.

—segue dalla prima—

Senzagoverno.
AMadrid

è crisi d’identità

Khan,
lo sfidante

ALiverpoolCorbyn è stato rieletto alla leadership
del partito conuno schiacciante 62%di voti

Dei 38membri ancora in funzionenell’esecutivo
socialista, si dimettono indiciassette

LasvoltaLabour
«cheiparlamentari
nonhannocapito»
«I deputati moderati hanno vissuto in una bolla, distanti
dalla base». Intervista allo storico inglese Donald Sassoon

Il segretario del Psoe
PedroSánchez in
Parlameno foto LaPresse

Il segretario
insistesuprimarie
econgresso
straordianrio
anovembre

ILCONGRESSO

«IlsocialismodelXXIsecolo»nelprogrammaelettoralediJeremyCorbyn

Il crash bancario
globale è una lezione
di avidità e speculazione
fuori controllo
che ha schiantato
economieintutto ilmondo

JeremyCorbyn

SPAGNA

ÈguerranelPsoe,
maSáncheznonmolla

ALDO GARZIA

Dopoaver appoggiato lo
sfidantediCorbyn,Owen
Smith, il sindacodi Londra
SadiqKhan, nel suo
interventoal congresso
Labourdi Liverpool, ha
invocato l’unitàechiesto
unagestionecollegiale
delpartito. Prossimasfida
il sindacodiManchester
in cui i laburisti schierano
AndyBurnham.

Barcellona

II Lo zoppicante governo ca-
talano si regge sull’illusione
di poter arrivare in tempi bre-
vi all’indipendenza.Per la pre-
cisione, subito dopo aver cele-
brato un altro mitico referen-
dumfraun anno,comehapro-
messo ieri il president Carles
Puigdemont.

Se la saga socialista non gli
avesse rubato la scena, ieri il
tema del giorno sarebbe stato
l’ennesima puntata della tele-
novela catalana. In un certo
senso è stata ancora una volta
una giornata «storica»: per la
prima volta un presidente ca-
talano nel pieno dei poteri si è
sottoposto a una questione di
fiducia. La decisione Puigde-
mont l’aveva presa a giugno,
quando non era riuscito a far
approvare il bilancio. I suoi, la
coalizione Junts pel Sí, forma-
ta dai nazionalisti moderati di
destra di quello che oggi si
chiama Partito democratico
catalano (ex Convèrgencia) e
Esquerra republicana, erano
andati sotto perché gli alleati
anticapitalistinazionalistidel-
la Cup avevano votato contro.
Secondo loro le previsioni di
spesa non erano né sufficien-
temente «indipendentiste» né
sufficientemente sociali.

Durante l’estate, Puigde-
mont aveva appianato le di-
vergenze, e la Cup si era am-
morbidita: al president è basta-
to dire che la Catalogna cele-
brerà «un referendum o un re-
ferendum»con osenza l’accor-
do di Madrid, per ottenerne il
voto. È un deja vu: un referen-
dum contro la volontà di Ma-
drid si è già celebrato due an-
ni fa, senzanessun effetto con-
creto, e gli strascichi legali di
quella «consultazione» conti-
nuano anche oggi. Eppure a
Puigdemont, senza neanche
dover spiegare come riuscire
dove il suo predecessore ha
già fallito, è bastata la parola
magica«referendum»permet-
tere d’accordo i nazionalisti
di tutti i colori, e per ottenere
persino un riconoscimento
(ma non la fiducia) di Catalun-
ya sí que es pot, il partito ana-
logo a Unidos Podemos del
parlamentdi Barcellona.

Maètuttauna finta: Puigde-
mont ha cercato di spaventa-
re la Cup dicendo che senza
l’approvazione del bilancio
che non si scomodassero, e
Anna Gabriel, portavoce degli
anticapitalisti, ancora unavol-
ta prevedibilmente gli ha fat-
to marameo. Di far deragliare
il procés (così si chiama il cam-
mino verso l’ipotetica indi-
pendenza) la Cup non vuole la
responsabilità.Del bilancio in-
vece se ne riparlerà. La palla è
di nuovo nel campo di Puigde-
mont, che dovrà, come sem-
pre, fare le acrobazie per tira-
re la corda, ma non troppo
con Madrid (perché non chiu-
dano il rubinetto), e allo stes-
so tempo fare dichiarazioni
pompose a favore della repub-
blica catalana. Tagliando do-
ve chiedono Bruxelles e Ma-
drid, ma non troppo per non
far mettere di traverso la Cup.
Insomma, per ora non succe-
de niente. La prossima punta-
ta quando a Madrid ci sarà un
governo. l. t. b.

LaLabour Party conference
foto LaPressequisopra Sassoon

CATALOGNA

Referendum
indipendenza,
lafiduciac’è

Esta male anche in
Francia dove le
aspettative della

presidenza Hollande sono
andate deluse e in Spagna
dove il Psoe si dibatte tra le
convulsioni di un dibattito
interno senza precedenti. Le
cause dell’afasia sono
profonde. La prolungata crisi
economica ha prosciugato le
bandiere socialdemocratiche
di piena occupazione e
redistribuzione dei redditi, il
crollo del "socialismo reale"
non è valso come antidoto, i
riferimenti ai lavoratori
salariati sono andati in
frantumi, il progetto di unità
europea fa passi indietro,
non c’è infine un
ripensamento sui valori
possibili di un moderno

socialismo nell’era della
comunicazione digitale.
Verrebbe da chiedersi: di che
si occupa la Fondazione dei
progressisti europei (Feps),
presieduta dal 2010 da
Massimo D’Alema?
Esaminiamo il caso spagnolo.
Le recenti elezioni in Galizia
e Paesi baschi hanno
premiato il Partito popolare
(Pp) e Podemos. Quest’ultimo
ha compiuto il tanto
sospirato sorpasso sul Psoe
che non era riuscito nelle
elezioni politiche dello
scorso giugno. L’effetto di
queste prove elettorali e la
possibilità che la Spagna vada
alle terze elezioni generali in
un anno hanno acceso la
miccia del dibattito interno
ai socialisti. Pedro Sánchez,
segretario del partito dal
2014, punta i piedi e non
vuole cedere a mediazioni da
unità nazionale con i
popolari del premier uscente
Mariano Rajoy. Per questo
propone un governo con
Podemos, liste locali e
l’astensione benevola di
Ciudadanos. A tale proposito,

prepara per il 23 ottobre una
assemblea congressuale in
modo da arrivare con una
proposta univoca alla vigilia
del 31 ottobre, data dopo la
quale re Filippo VI
scioglierebbe le Camere. Se
Sánchez fosse confermato
segretario, non avrebbe più
intralci interni.
È però in salita la prova di
forza del segretario del Psoe.
Cresce infatti in alcune realtà
territoriali l’opposizione a un
congresso straordinario e a
una politica ritenuta troppo
intransigente, a iniziare dal
potente e radicato partito
socialista dell’Andalusia
guidato da Susana Díaz che si
è candidata alla segreteria del
Psoe su una linea che ritiene
velleitario l’accordo con
Podemos. La grande stampa –
El País e El Mundo in testa –
pubblica intanto editoriali di
fuoco contro Sánchez
chiedendone le dimissioni,
accompagnati da inchieste al
vetriolo su ciò che accade nel
Psoe. Uguale pressione la
esercitano confindustria e
interessi economici che

vogliono piegare la
resistenza socialista. A
complicare la strategia di
Sánchez ci pensa pure Albert
Rivera, leader dei centristi di
Ciudadanos, disponibile «a
un accordo con Pp e Psoe».
Per Ciudadanos, esiste solo
l’idea di un esecutivo di unità
nazionale o di un
monocolore Pp sostenuto
dalla propria astensione e da
quella dei socialisti. Nel
puzzle è arrivata anche la
dichiarazione polemica
dell’ex premier socialista
Felipe González: «Sánchez mi
aveva annunciato
l’astensione su Rajoy. Non ha
mantenuto la parola». Gli
avversari di Sánchez ne
otterranno lo scalpo?
L’impasse del Psoe non è solo
sul nodo politico di come
evitare nuove elezioni alla
Spagna: è un partito troppo
di governo dove governa (con
casi di corruzione sempre più
numerosi), incapace di fare
opposizione a livello centrale
e periferico quando e dove
non governa. Si tratta di una
crisi profonda di identità,

paradigmatica di quella
dell’insieme delle forze del
socialismo europeo.
E l’atteggiamento di
Podemos nei confronti del
Psoe? Guarda ovviamente
con interesse a ciò che accade
ma evita di sostenere
Sánchez più di tanto, sia per
non esporlo troppo sia
perché ritiene assai difficile
evitare nuove elezioni
anticipate: il partito di Pablo
Iglesias continua tuttavia a
proporre pure in questi
giorni una convergenza con
socialisti e liste autonomiste
di sinistra. In Podemos c’è
anche la segreta speranza che
in caso di ritorno alle urne
questa volta possa realizzarsi
il possibile sorpasso sul Psoe
a livello nazionale. Il che
sarebbe un evento storico:
Podemos, dopo aver rotto il
bipolarismo iberico,
diverrebbe il primo partito
della sinistra in Spagna. Un
premio di consolazione di
fronte alla possibile rivincita
di Rajoy, che i sondaggi
danno per probabile, e alla
disgregazione del Psoe.

Nonvincerà
le elezioni,
pesano
ancora
le perdite
in Scozia
nel 2015
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II La metafora alpinistica
l’ha usata proprio lui, nel di-
scorso di chiusura del con-
gresso. È una montagna elet-
toralequella che aspetta il La-
bour di Jeremy Corbyn, appe-
na rieletto leader con uno
schiacciante 62% dei voti: im-
pervia, tuttavia scalabile. E
dopo un anno in cui i suoi
compagni di cordata - i depu-
tati del Parliamentary La-
bourParty (Plp) -hanno cerca-
to di farlo precipitare in tutti
imodi, il leader èun arrampi-
catore più esperto. Il suo se-
condo discorso d’insedia-
mento in un anno alla platea
di Liverpool è stata una fac-
cenda assai più equilibrata e
lucida, e non solo perché ha
imparato a usare il gobbo. Il
Corbyn di oggi, forte di un
mandato inoppugnabile, è
più lucido ed equilibrato. Il
minimo indispensabile di
fronte alla possibile mossa

da parte di Theresa May di
convocare a sorpresa elezio-
ni anticipate l’anno prossi-
mo, per approfittare dello
scompaginamento interno
del principale partitod’oppo-
sizione. È con questa sudata
calma che ha enunciato il so-
cialismo soft (per il XXI seco-
lo, secondo la sua definizio-

ne) del programma con cui il
Labour si presenterà alle
prossime elezioni politiche,
anticipate o meno che siano.
Unprogrammaabase di mas-
sicci interventi pubblici che
ora andrà al vaglio del parti-
to nel suo complesso, prima
della ratifica.

Con uno schiaffo in faccia
al «pragmatismo» dei mode-
rati, tutti per l’introduzione
di controlli all’immigrazio-
ne, Corbyn ha ammonito
dal fare promesse che non si
possono mantenere, riaffer-
mando così la coerenza di
certi principi della sinistra
che con troppa disinvoltura
erano stati gettati fuori bor-
do. Anziché «seminare divi-
sione», ha invitato a interve-
nire con politiche di riequi-
librio delle retribuzioni in
Europa, in modo da conte-
nere la corsa ai salari britan-
nici e stanziare più denaro
per servizi pubblici, come
sanità e istruzione, che so-

no più sotto la pressione del
flusso migratorio.

Si è anche soffermato sulla
necessità di terminare la
guerra di trincea fra sinistra
e moderati che paralizza il
partito, riaffermando la pro-
pria determinazione a eradi-
care il rischio di antisemiti-
smo tra certe fila di militanti.
E ha reiterato le responsabili-
tà diTony Blair nella catastro-
fe irachena, (dopo che il vice
leader Tom Watson aveva
ammonito la platea dal criti-
care troppo l’ereditàdelbino-
mio Blair-Brown), e ha an-
nunciato la fine della vendita
di armi all’Arabia Saudita.

Altre misure accennate
nel discorso includono più
soldi per l’edilizia popolare,
innalzamento delle tasse alle
imprese per finanziare i costi
dell’istruzione universitaria
- tanto ormai di risanamento
del deficit non parla più nes-
suno,nemmenoa destra - lot-
ta dura alla reintroduzione

delle elitarie grammar schools
annunciata dal governo May
e al Trade Union Act, che ina-
sprisce le regole sindacali.
Ma il nocciolo duro da de-
glutire per i centristi filobu-
siness un tempo egemoni
nel partito è stata la chiara
istanza antimercatista: «Il
cosiddetto libero mercato

ha prodotto diseguaglianze
grottesche». E ha aggiunto:
«Il crash bancario globale è
una lezione di avidità e spe-
culazione fuori controllo
che ha schiantato econo-
mie in tutto il mondo e ha ri-
chiesto il più grande inter-
vento del governo e di bai-
lout pubblico della storia».

Un chiaro segnale ai rap-
presentanti dell’«estremo
centro», appena un anno fa
ancora indiscussi padroni di
casa e che ora si trovano im-
provvisamente a essere una
minoranza confusa, livorosa
e scarsamente rilevante. E
che al massimo può stare a
guardare, sperando in un al-
tro fallimento del proprio
stesso partito, diventato per
loro irriconoscibile. Del re-
sto, l’ipotesi scissione appare
al momento impraticabile:
cosi com’è, il sistema eletto-
ralecondannerebbe i transfu-
ghi a una quasi totale oblite-
razione. l. c.

SOCIALDEMOCRAZIA

LEONARDOCLAUSI
Londra

II Donald Sassoon, professo-
re emerito di storia europea
comparata presso il Queen
Mary College, dell’Università
di Londra, è uno dei massimi
esperti di socialismo europeo.
Autore, fra gli altri de La cultu-
ra degli europei. Dal 1800 a oggi,
ha appena terminato un tomo
sul capitalismo globale dal
1880 al 1914.
Professor Sassoon, Jeremy
Corbyn ha dimostrato la sua
attuale invincibilità all’inter-
no del partito resistendo a un
attaccofrontaledurissimoda
partedei suoistessideputati.
Che dopo questa sonora
débâclesonoaffranti.
Di solito i leader politici dico-
no che vinceranno le elezioni,
anche quando è palesemente
vero il contrario, pensiamo al
leader dei liberal-democratici
Tim Farron, alla guida di un
partito decimato i cui deputa-
ti entrerebbero in un taxi, che
ha fatto affermazioni quasi
trionfalistiche. Solo i centristi
del Labour ripetono ossessiva-
mente che il loro partito le
perderà.
Questa “lotta per l’anima del
partito” riflette la spaccatura
tra due blocchi sociali al suo
internocomedelrestonelpa-
esereale?
Nonsono solo i deputati mode-
rati ad aver vissuto in una bol-
la completamente rimossa
dall’umoredella base del parti-
to, è anche la stragrande mag-
gioranza dei commentatori,

Guardian in testa, che troppo
spesso si contentano di ottene-
re le loro informazioni politi-
che semplicemente andando a
pranzo e a cena a Westminster
con loro.
La componente parlamen-
tare proprio non ne vuole
sapere di lasciare che un
po’ di buona, vecchia demo-
crazia si diffonda nel parti-
to laburista.
No. Anzi, il Parliamentary La-
bourparty (Plp) si trova di fron-
te al paradosso dolorosamente
descritto da Brecht a proposito
del partito comunista della Re-
pubblica Democratica tedesca
nel reprimere le rivolte del
’53: “Non sarebbe meglio scio-
gliere il popolo ed eleggerne
un altro?”
Tutto questo pessimismo co-
smico dei moderati è giustifi-
cabile?Quanto “ineleggibile”
èdavveroJeremyCorbyn?
È poco probabile che il partito
possa vincere le prossime ele-
zioni, anche solo per via delle
enormi perdite subite in Sco-
zia nel 2015 a vantaggio dei
nazionalisti, una sconfitta in-
cassata da Ed Miliband prima
che Corbyn diventasse leader
del partito. Tanto più che da
nessuna delle due parti sem-
bra esserci appetito per una
coalizione con lo Scottish Na-
tional Party (Snp). Ma i centri-
sti, che sono del tutto privi di
uno straccio di leader, di cer-
to non le vincerebbero
nemmeno loro. Nella sua sto-
ria dal secondo dopoguerra, il
partito laburista ha vinto le
elezioni solo con Attlee, con

Wilson, e con Blair (ben tre
volte con quest’ultimo), ma il
nome di Blair oggi è una paro-
laccia nel partito e nel paese
in generale.
Gliattacchialla leadershipso-
no piovuti anche con la scusa
che i tories potrebbero anda-
redisorpresaalleurneappro-
fittando del caos interno
all’opposizione per ottenere
unmandatopiùschiacciante.
Quanto al rischio di elezioni
anticipate: per indirle, There-
sa May dovrebbe passare sopra
a una legge introdotta di recen-
teche ne impedisce laconvoca-
zione. È una cosa che potrebbe
fare, ma al momento
sembra improbabile. Di solito
la tradizione vuole - l’hanno

fatto vari primi ministri in pas-
sato, compreso Blair - che le si
convochi al quarto anno, cioè
unanno prima che finisca la le-
gislatura.
Come commenta le ossessi-
veaccuseaunpartito improv-
visamenteostaggiodi antise-
mitismo,sessismoeditrotzki-
smo?
Corbyn aveva commissionato
un’inchiesta interna sul pre-
sunto antisemitismo nel La-
bour a Shami Chakrabarti (ex
leader storica dell’organizza-
zione per i diritti civili Liber-
ty, ndr). Le accuse di antisemi-
tismo sono abbastanza irrile-
vanti, le ho vagliate assieme
ad altri iscritti ebrei al partito.
In proporzione c’è molto più

antisemitismo nel partito con-
servatore e per ovvie ragioni;
in Gran Bretagna gli ebrei so-
no pochi e stanno abbastanza
tranquilli rispetto al resto
d’Europa, ma soprattutto in
confronto alla marea islamo-
fobica dilagante nel paese.
Quanto al trotzkismo, è
un’accusa ridicola, parliamo
di pochissimi elementi che
peraltro c’erano in tutti i par-
titi della sinistra europea,
Pci compreso.
Come giudica la situazione in
GranBretagnarispettoaquel-
ladel restodell’Europa?
Il quadro per la sinistra euro-
pea è abbastanza desolante, se
uno guarda alla Germania e
all’Italia, ma anche alla Grecia,

alla Spagna e, soprattutto, alla
Francia.
Ora tutti i moderati sembrano
convergere trepidanti attor-
noalla figuradel neo-sindaco
Sadiq Khan: working class,
moderato, e pro-business
commeil faut.
È l’unico, a parte Corbyn, che
potrebbe ambire alla leader-
ship, ma al momento gli con-
viene fare il sindaco. Si trove-
rà in una situazione simile a
quella di Boris Johnson, che
verso la fine del suo mandato
da sindaco ha cominciato a
programmare il proprio in-
gresso in parlamento per la
scalata al vertice. 
Cosa pensa del programma
appena delineato al congres-

so di Liverpool? È poi così
spietatamentesocialista?
Si fa un gran parlare delle na-
zionalizzazioni: in realtà quel-
lenon lechiede nessuno,eccet-
to che per le ferrovie, il che, se-
condo i sondaggi, sarebbe una
cosa alquanto popolare. Le fer-
rovie di questo paese sono un
disastro. Le altre cose proposte
(aumento del salario minimo
ecc.) sono “banalmente” so-
cial-democratiche.
Da allievo e amico del com-
pianto Eric Hobsbawm, se-
condoleicosaavrebbepensa-
to il grande storico della
BrexitediCorbyn?
Sulla Brexit sarebbe senz’altro
dalla parte del Remain. Quanto
a Corbyn non lo so.

LUCATANCREDIBARONE
Barcellona

II A via Ferraz, Madrid, sede
storica del Psoe, oramai è caos.
Al culmine di uno scontro in-
ternosenza precedenti, merco-
ledì sera si sono dimessi 17 dei
38 membri dell’esecutivo so-
cialista. È la risposta alla bom-
ba lanciata dal segretario Pe-
droSánchezsubitodopolanoti-
zia dei (pessimi) risultati delle
elezioni in Galizia ed Euskadi.
Per costringere i dissidenti a la-
sciargli mano libera, Sánchez
aveva convocato per domani
un Comitato federale. All’ordi-
ne del giorno: primarie per
l’elezione di un nuovo segreta-
rio il 23 ottobre e un congresso
straordinario a dicembre. Il tut-
to mentre, in assenza di un go-
verno, l’1 novembre scade l’at-
tuale parlamento eletto a giu-
gno, e le elezioni sarebbero per
il giorno di Natale (o la domeni-
ca prima, previa leggina ad
hoc). L’obiettivo di Sánchez è
stanare gli avversari, riprende-
re il controllo del partito e for-
mare un governo a qualunque
costo - la sua unica speranza di
sopravvivenzapolitica.

Ma la mossa è andata storta,
e mercoledì mattina Felipe
González, ex premier sociali-
sta, ha dato il via all’armaged-
don: in un’intervista alla cate-

na Ser (gruppo Prisa, come el
País, potente alleato dei critici
di Sánchez) lo ha attaccato
frontalmente, chiamandolo
bugiardo. Una violenza inaudi-
ta, in cui il grande vecchio - or-
mai considerato esponente
dell’establishment più conser-
vatore - con un lapsus è arriva-
to a dire che «nonostante quel-
lo che abbiamo fatto nel paese
basco», mai i risultati erano
stati così negativi. Il riferimen-
to è alle squadracce parapoli-
ziesche dei Gal, della guerra
sporca contro l’Eta per cui
González perse il governo nel
1996. Non aveva tutti i torti Pa-
blo Iglesias quando aveva av-
vertito Sánchez (provocando
indignate reazioni socialiste)
di stare attento al presidente
«della calce viva».

L’idea degli ammutinati era
costringere il segretario ad an-
darsene (e impedire il Comitato
federale). Loro contabilizzano
anche i 3 posti già vacanti per
raggiungere lametàpiùunodei
dimissionari, ma quelli di Sán-

chez interpretano lo statuto, va-
go, diversamente. E comunque
le regole prevedono la convoca-
zione di un congresso, quello
che propone Sánchez. Sono vo-
lati stracci, con minacce di arri-
vare in tribunale, e reciproche
accusedi illegittimità.

Sánchez ha tirato dritto: ieri
con quello che resta dell’esecu-
tivo socialista ha deciso di con-
fermare il comitato federale di
domani con la proposta di pri-
marie e congresso (ma antici-
pato a novembre). Spera che la
militanza lo blindi: Sánchez è
il primo segretario socialista a
essere stato eletto dai militan-
ti. La sua ambizione - stavolta è
disposto a trovare un accordo
con Podemos e persino coi na-
zionalisti per arrivare al gover-
no - si scontra con le accuse dei
suoi avversari di aver preso in
ostaggio il partito.

Il segretario non molla e sfi-
da la sua principale avversaria,
la presidente andalusa Susana
Díaz, a dire se vuole l’astensio-
ne del partito, lasciando che
Rajoy formi il governo, o il no
al leader conservatore. Come
se il problema socialista fosse
solo questo. Intanto lei ieri se-
ra ha detto che vuole un con-
gresso «dopo la formazione di
un governo».

Se il Psoe finisceper astener-
si, gli ammutinati non ne usci-
ranno vivi. Ma se si dovesse im-
porre Sánchez, le ferite aperte
non si chiuderanno facilmen-
te. Il Partido popular si frega le
mani: con elezioni anticipate
o governo Rajoy, loro ci guada-
gneranno in ogni caso.

—segue dalla prima—

Senzagoverno.
AMadrid

è crisi d’identità

Khan,
lo sfidante

ALiverpoolCorbyn è stato rieletto alla leadership
del partito conuno schiacciante 62%di voti

Dei 38membri ancora in funzionenell’esecutivo
socialista, si dimettono indiciassette

LasvoltaLabour
«cheiparlamentari
nonhannocapito»
«I deputati moderati hanno vissuto in una bolla, distanti
dalla base». Intervista allo storico inglese Donald Sassoon

Il segretario del Psoe
PedroSánchez in
Parlameno foto LaPresse

Il segretario
insistesuprimarie
econgresso
straordianrio
anovembre

ILCONGRESSO

«IlsocialismodelXXIsecolo»nelprogrammaelettoralediJeremyCorbyn

Il crash bancario
globale è una lezione
di avidità e speculazione
fuori controllo
che ha schiantato
economieintutto ilmondo

JeremyCorbyn

SPAGNA

ÈguerranelPsoe,
maSáncheznonmolla

ALDO GARZIA

Dopoaver appoggiato lo
sfidantediCorbyn,Owen
Smith, il sindacodi Londra
SadiqKhan, nel suo
interventoal congresso
Labourdi Liverpool, ha
invocato l’unitàechiesto
unagestionecollegiale
delpartito. Prossimasfida
il sindacodiManchester
in cui i laburisti schierano
AndyBurnham.

Barcellona

II Lo zoppicante governo ca-
talano si regge sull’illusione
di poter arrivare in tempi bre-
vi all’indipendenza.Per la pre-
cisione, subito dopo aver cele-
brato un altro mitico referen-
dumfraun anno,comehapro-
messo ieri il president Carles
Puigdemont.

Se la saga socialista non gli
avesse rubato la scena, ieri il
tema del giorno sarebbe stato
l’ennesima puntata della tele-
novela catalana. In un certo
senso è stata ancora una volta
una giornata «storica»: per la
prima volta un presidente ca-
talano nel pieno dei poteri si è
sottoposto a una questione di
fiducia. La decisione Puigde-
mont l’aveva presa a giugno,
quando non era riuscito a far
approvare il bilancio. I suoi, la
coalizione Junts pel Sí, forma-
ta dai nazionalisti moderati di
destra di quello che oggi si
chiama Partito democratico
catalano (ex Convèrgencia) e
Esquerra republicana, erano
andati sotto perché gli alleati
anticapitalistinazionalistidel-
la Cup avevano votato contro.
Secondo loro le previsioni di
spesa non erano né sufficien-
temente «indipendentiste» né
sufficientemente sociali.

Durante l’estate, Puigde-
mont aveva appianato le di-
vergenze, e la Cup si era am-
morbidita: al president è basta-
to dire che la Catalogna cele-
brerà «un referendum o un re-
ferendum»con osenza l’accor-
do di Madrid, per ottenerne il
voto. È un deja vu: un referen-
dum contro la volontà di Ma-
drid si è già celebrato due an-
ni fa, senzanessun effetto con-
creto, e gli strascichi legali di
quella «consultazione» conti-
nuano anche oggi. Eppure a
Puigdemont, senza neanche
dover spiegare come riuscire
dove il suo predecessore ha
già fallito, è bastata la parola
magica«referendum»permet-
tere d’accordo i nazionalisti
di tutti i colori, e per ottenere
persino un riconoscimento
(ma non la fiducia) di Catalun-
ya sí que es pot, il partito ana-
logo a Unidos Podemos del
parlamentdi Barcellona.

Maètuttauna finta: Puigde-
mont ha cercato di spaventa-
re la Cup dicendo che senza
l’approvazione del bilancio
che non si scomodassero, e
Anna Gabriel, portavoce degli
anticapitalisti, ancora unavol-
ta prevedibilmente gli ha fat-
to marameo. Di far deragliare
il procés (così si chiama il cam-
mino verso l’ipotetica indi-
pendenza) la Cup non vuole la
responsabilità.Del bilancio in-
vece se ne riparlerà. La palla è
di nuovo nel campo di Puigde-
mont, che dovrà, come sem-
pre, fare le acrobazie per tira-
re la corda, ma non troppo
con Madrid (perché non chiu-
dano il rubinetto), e allo stes-
so tempo fare dichiarazioni
pompose a favore della repub-
blica catalana. Tagliando do-
ve chiedono Bruxelles e Ma-
drid, ma non troppo per non
far mettere di traverso la Cup.
Insomma, per ora non succe-
de niente. La prossima punta-
ta quando a Madrid ci sarà un
governo. l. t. b.

LaLabour Party conference
foto LaPressequisopra Sassoon

CATALOGNA

Referendum
indipendenza,
lafiduciac’è

Esta male anche in
Francia dove le
aspettative della

presidenza Hollande sono
andate deluse e in Spagna
dove il Psoe si dibatte tra le
convulsioni di un dibattito
interno senza precedenti. Le
cause dell’afasia sono
profonde. La prolungata crisi
economica ha prosciugato le
bandiere socialdemocratiche
di piena occupazione e
redistribuzione dei redditi, il
crollo del "socialismo reale"
non è valso come antidoto, i
riferimenti ai lavoratori
salariati sono andati in
frantumi, il progetto di unità
europea fa passi indietro,
non c’è infine un
ripensamento sui valori
possibili di un moderno

socialismo nell’era della
comunicazione digitale.
Verrebbe da chiedersi: di che
si occupa la Fondazione dei
progressisti europei (Feps),
presieduta dal 2010 da
Massimo D’Alema?
Esaminiamo il caso spagnolo.
Le recenti elezioni in Galizia
e Paesi baschi hanno
premiato il Partito popolare
(Pp) e Podemos. Quest’ultimo
ha compiuto il tanto
sospirato sorpasso sul Psoe
che non era riuscito nelle
elezioni politiche dello
scorso giugno. L’effetto di
queste prove elettorali e la
possibilità che la Spagna vada
alle terze elezioni generali in
un anno hanno acceso la
miccia del dibattito interno
ai socialisti. Pedro Sánchez,
segretario del partito dal
2014, punta i piedi e non
vuole cedere a mediazioni da
unità nazionale con i
popolari del premier uscente
Mariano Rajoy. Per questo
propone un governo con
Podemos, liste locali e
l’astensione benevola di
Ciudadanos. A tale proposito,

prepara per il 23 ottobre una
assemblea congressuale in
modo da arrivare con una
proposta univoca alla vigilia
del 31 ottobre, data dopo la
quale re Filippo VI
scioglierebbe le Camere. Se
Sánchez fosse confermato
segretario, non avrebbe più
intralci interni.
È però in salita la prova di
forza del segretario del Psoe.
Cresce infatti in alcune realtà
territoriali l’opposizione a un
congresso straordinario e a
una politica ritenuta troppo
intransigente, a iniziare dal
potente e radicato partito
socialista dell’Andalusia
guidato da Susana Díaz che si
è candidata alla segreteria del
Psoe su una linea che ritiene
velleitario l’accordo con
Podemos. La grande stampa –
El País e El Mundo in testa –
pubblica intanto editoriali di
fuoco contro Sánchez
chiedendone le dimissioni,
accompagnati da inchieste al
vetriolo su ciò che accade nel
Psoe. Uguale pressione la
esercitano confindustria e
interessi economici che

vogliono piegare la
resistenza socialista. A
complicare la strategia di
Sánchez ci pensa pure Albert
Rivera, leader dei centristi di
Ciudadanos, disponibile «a
un accordo con Pp e Psoe».
Per Ciudadanos, esiste solo
l’idea di un esecutivo di unità
nazionale o di un
monocolore Pp sostenuto
dalla propria astensione e da
quella dei socialisti. Nel
puzzle è arrivata anche la
dichiarazione polemica
dell’ex premier socialista
Felipe González: «Sánchez mi
aveva annunciato
l’astensione su Rajoy. Non ha
mantenuto la parola». Gli
avversari di Sánchez ne
otterranno lo scalpo?
L’impasse del Psoe non è solo
sul nodo politico di come
evitare nuove elezioni alla
Spagna: è un partito troppo
di governo dove governa (con
casi di corruzione sempre più
numerosi), incapace di fare
opposizione a livello centrale
e periferico quando e dove
non governa. Si tratta di una
crisi profonda di identità,

paradigmatica di quella
dell’insieme delle forze del
socialismo europeo.
E l’atteggiamento di
Podemos nei confronti del
Psoe? Guarda ovviamente
con interesse a ciò che accade
ma evita di sostenere
Sánchez più di tanto, sia per
non esporlo troppo sia
perché ritiene assai difficile
evitare nuove elezioni
anticipate: il partito di Pablo
Iglesias continua tuttavia a
proporre pure in questi
giorni una convergenza con
socialisti e liste autonomiste
di sinistra. In Podemos c’è
anche la segreta speranza che
in caso di ritorno alle urne
questa volta possa realizzarsi
il possibile sorpasso sul Psoe
a livello nazionale. Il che
sarebbe un evento storico:
Podemos, dopo aver rotto il
bipolarismo iberico,
diverrebbe il primo partito
della sinistra in Spagna. Un
premio di consolazione di
fronte alla possibile rivincita
di Rajoy, che i sondaggi
danno per probabile, e alla
disgregazione del Psoe.

Nonvincerà
le elezioni,
pesano
ancora
le perdite
in Scozia
nel 2015
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